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Vertenza 
poligrafici: 
difficoltà per 
i quotidiani 

Continua la vertenza dei poligrafici, dopo la rottura delle 
trattative con gli editori, per il rinnovo del contratto di lavo
ro. Anche oggi, perciò, i nostri lettori (come quelli degli altri 
quotidiani) troveranno l'Unità non completamente aggiorna
ta nel notiziario. Di tutto questo chiediamo scusa, auspican
do — al tempo stesso — una sollecita e proficua ripresa 
delle trattative, per una positiva conclusione della vertenza 
contrattuale. 
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Londra è passata all'offensiva, una giornata di battaglia dagli esiti incerti 
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Sbarco inglese, dura resistenza 
11 ministro della Difesa britannico annuncia la creazione di una «testa di ponte» a Porto San Carlos ma ammette il danneggiamento di cinque uni
tà navali (due in modo grave) - 17 aerei argentini sarebbero stati abbattuti - Gli Usa pronti a dare armi alla Thatcher - Riunito il Consiglio di sicurezza 

Cessare il fuoco, 
si torni a trattare 

Gli attacchi britannici di 
queste ore fanno assumere 
a questa guerra una dimen
sione paurosa, la fanno en
trare nel novero delle più 
pericolose crisi internazio
nali. Altri morti ed altri fe
riti si aggiungono al triste 
elenco — già lungo — dei 
caduti nelle passate setti
mane. Nuovi motivi di ten
sione pesano sui sempre più 
precari assetti mondiali. So
no le prime due ragioni per 
cui in questo momento tutti 
coloro che possono farlo de
vono dire che il fuoco deve 
cessare subito e che le due 
parti in conflitto devono es
sere chiamate a risolvere la 
controversia al tavolo del 
negoziato. 

Bisogna agire con decisio
ne particolare perché sa
rebbe un errore illudersi 
che la battaglia sia limitata 
all'Atlantico del sud e che le 
sue conseguenze — ne ab
biamo visto la portata nei 
primi cinquanta giorni di 
crisi — possano essere rapi
damente assorbite. Comun
que la si metta — che la 
task-force inglese riconqui
sti le Falkland o che preval
ga un'accanita resistenza 
argentina — la partita non 
si chiuderà con un successo 
militare. Anzi, più passa il 
tempo e più appare chiaro 
che da una simile guerra po
tranno uscire solo degli 
sconfitti e che la dimensione 
di questa sconfitta, per Lon
dra, per Buenos Aires come 
per l'intera comunità inter
nazionale, crescerà quanto 
più dureranno i combatti
menti e quanto più prevarrà 
la logica della forza. 

Ce lo dice non solo l'espe
rienza di tutti i conflitti a-
perti in questi anni — dal 
Medio Oriente al Centro A-
meriea, dal sud est asiatico 
all'Africa australe — ma 
soprattutto la lezione che 
già si può trarre proprio da 
questa sanguinosa crisi: 
quella, cioè, particolarmen
te amara, del fallimento del 
negoziato condotto dal se-g etano generale dell'ONU. 

ra infatti una mediazione 
che poteva riuscire. Alla 
sua base stava una risolu
zione del Consiglio di sicu
rezza, quella adottata su ri
chiesta britannica all'indo
mani dell'occupazione ar
gentina delle isole: vi si 
chiedeva il ritiro delle forze 
d'invasione, si poneva l'ac
cento sulla trattativa per ri
solvere l'intricatissima que
stione della sovranità sulle 
Falkland (per Londra) o 
Malvinas (per Buenos Ai
res), e sì affidava alle Nazio
ni Unite il compito di giun
gere ad una composizione 
del conflitto. Una rase ac
cettabile per tutti, non a-
vrebbe premiato l'atto di 
forza della giunta Galtieri; 
avrebbe evitato l'umiliazio
ne della Gran Bretagna: a-
vrebbe soprattutto preser
vato la pace Ma quella riso
luzione è rimasta un pezzo 
di carta. 

Ha contribuito a renderla 
inapplicabile una concate
nazione di fattori: l'iniziale 
rifiuto argentino di ritirarsi 
dalle isole, la decisione del 
governo Thatcher di scaval
care il deliberato del Consi
glio di sicurezza facendo 

salpare la flotta, la avven
turosa iniziativa di Haig 
volta essenzialmente a di
mostrare che a Occidente, 
in una crisi fra alleati, spet
ta agli Stati Uniti cercare 
una composizione muoven
dosi in una pura e semplice 
logica bipolare di spartizio
ne del mondo in zone di in
fluenza. 

Così settimane preziose si 
sono perse, altre forze sono 
scese in campo, vecchi at
triti e nuovi problemi di un 
mondo in cui sono in crisi gli 
assetti tradizionali hanno fi
nito per prevalere sull'esi
genza prioritaria, quella di 
evitare uno scontro più gra
ve. 

Ma non era certo troppo 
tardi quando il segretario 
generale dell'ONU Perez de 
Cuellar ha avviato la sua 
mediazione. Margini c'era
no e forse più consistenti di 
quanto non siano apparsi 
giorno per giorno. Ma la 
conciliazione non c'è stata 
per un'unica ragione: la 
mancanza di volontà di rag
giungere l'accordo. In pri
mo luogo da parte del go
verno della signora Tha
tcher al cui intemo ha finito 
per prevalere la visione del
la riconquista delle Fal
kland come la cancellazione 
dell'iniziale atto di forza ar
gentino. Un farsi giustizia 
da sé, in altre parole, un la
sciarsi prendere dalla spira
le della forza. È la logica 
che ha portato agli attacchi 
di queste ore che paiono l'i
nizio della soluzione finale 
per le isole contese. E una 
logica molto pericolosa che 
rende più grave il pericolo 
per tutu perché avvicina 
oggettivamente altre mi
nacce. Se questa logica do
vesse diventare un metodo 
— e tende sempre più a di
ventarlo — molto rapida
mente il cumulo dei conflit
ti e delle tensioni sparse per 
il mondo devasterebbe gli 
assetti internazionali. An
che per questo nessuno può 
oggi illudersi che lo scontro 
sia limitato a Gran Breta-

Fna e Argentina chiuso nel-
ambito dell'Atlantico me

ridionale. La posta in gioco 
va ben oltre le Falkland, co
sì come va oltre i destini e-
lettorali dei conservatori 
britannici o il futuro dell' 
Argentina tra dittatura e 
democrazia. La posta in gio
co è la capacità di risolvere 
le contese fra gli Stati senza 
l'uso delle armi e di capire 
che la guerra non risolve 
nulla, ma aggrava tutto. 

In questo quadro l'atto 
del governo italiano — su 
sollecitazione del Parla
mento — di rifiutare l'as
senso alla delibera della 
CEE di prolungare di una 
settimana le sanzioni all'Ar
gentina si è rivelato giusto, 
Krché la decisione della 

munita è stata solo una 
copertura politica ad una 
decisione militare già adot
tata dal governo conserva
tore di Londra. In questo 
momento drammatico il go
verno italiano deve solleci
tare la CEE ad adottare su
bito con la necessaria deci
sione iniziaUve volte a far 
cessare il fuoco e a ripren
dere le trattative per una 
soluzione negoziata. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'offensiva militare britannica 
alle Falkland è in pieno svolgimento. Le 
truppe da sbarco sono scese in vari punti: 
marines, paras, il corpo speciale del SAS. Il 
ministero della Difesa parla di incursioni vo
lanti da parte di almeno sei squadre di assal
to, di un centinaio di uomini ciascuna. I raids 
sono diretti contro le postazioni avversarie, 
le piste aeree, i depositi di munizioni, di car
burante e di vettovaglie. Seguendo una tatti
ca di sorpresa, i soldati inglesi potrebbero es
sere ritirati dopo aver colpito i loro bersagli. 
Ma può darsi che, in alcune località, le forze 
attaccanti abbiano cercato di attestarsi sulle 
proprie posizioni. Non si tratta di un attacco 
frontale su larga scala. Si tenta piuttoto di 
esercitare il massimo di pressione con un in
tervento differenziato su un vasto arco geo
grafico. L'impatto maggiore è sulla costa 
nord-orientale della Falkland-est e nel brac
cio di mare che separa le due isole. L'obietti
vo è la riconquista territoriale, la sconfitta o 
la resa della guarnigione argentina. Il gover
no di Londra vorrebbe una manovra rapida, 
sicura, travolgente, col minimo di perdite. 
(Segue in ultima) Antonio Bronda 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Si combatte aspramente 
sulle isole Malvine, secondo la versione uffi
ciale gli inglesi hanno tentato lo sbarco su
bendo serie perdite, le truppe argentine resi
stono e «mantengono il controllo della situa
zione». Queste le notizie che gli argentini 
hanno appreso ieri mattina dalla radio. Ben
ché l'attacco fosse atteso e dato per immi
nente, la prima reazione è stata di sbigottita 
incredulità, accresciuta dalla incertezza delle 
notizie. Fino alla tarda mattinata, infatti, 
non si è avuto alcun comunicato ufficiale 
dell'alto comando, solo le radio private tra
smettevano in continuazione informazioni 
non controllabili. 

Finalmente è arrivato, in fine mattinata, il 
comunicato n. 68 dell'alto comando il quale 
informava che «alle 8,45 (le 13,45 italiane) so
no state avvistate tre navi nello stretto di San 
Carlos (che divide le due isole principali) e 
un'altra a nord dell'imboccatura... Alle 8,50 è 
iniziato uno sbarco che è stato contrastato... 
Un aereo "Harrier" è stato abbattuto». 

Dapprima avaro di particolari, il comando 
ha poi alzato via via il tono dei suoi annunci: 
(Segue m ultima) Giorgio Oldrini 
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Bologna: corteo per la pace 
apre la Festa delle donne 

Con la manifestazione per la pace dei comunisti dell'Emi
lia-Romagna si apre oggi a Bologna la Festa nazionale 
delle donne che durerà nove giorni e si articolerà in ini
ziative politiche e culturali. Alle 16 un corteo attraverserà 
la città confluendo al parco della Montagnola dove parle
ranno Lalla Trupia, Luigi Colajanni, Renato Zangheri. 

A PAG. 2 

Oggi manifestazione a Roma 
Protesta FGCI ieri a Milano 
Questo pomeriggio, alle ore 17, si svolgerà una manife

stazione per la pace a Roma davanti all'ambasciata ingle
se a Porta Pia. L'ha promossa il Comitato permanente per 
la pace — con l'adesione di PCI e PdUP. Ieri se ne è svolta 
una a Milano davanti al consolato britannico. È stata 
organizzata dai giovani della FGCI, che hanno sospeso i 
lavori del loro Congresso appena appresa la notizia dello 
sbarco. 

Il congresso dei giovani comunisti affronta i pressanti problemi del Paese 

Lavoro e Mezzogiorno: dure critiche 
della FGCI alle scelte del governo 

Il saluto dei rappresentanti degli altri movimenti giovanili - Diversità e contrasti non devono attenuare la 
ricerca di unità - In alcuni interventi giudizi polemici sui sindacati - La risposta di Bruno Trentin 

II nostro commento, og
gi, deve necessariamente 
prendere avvio dall'insi
stente, polemico applauso 
con il quale l'assemblea ha 
aderito a un ordine del gior
no critico nei confronti del-
l'-Unltà»; critico perché 1 
giovani comunisti delegati 
hanno riscontrato poco 
spazio e rilievo per i loro la
vori sul nostro giornale di 
ieri. 

Non crediamo di sbaglia
re. però, nell'avvertire in 
quell'applauso un proble
ma più profondo e generale 
di quello che può nascere 
dalla scelta — che chi lavo
ra in un giornale sa essere 
sempre motivata e sempre 
opinabile — sullo spazio e il 
ricevo dato, in un determi
nato giorno, ad un determi
nato evento. Se solo di que
sto si trattasse basterebbe 
una registrazione dell'epi
sodio e non sarebbe neces-

Che cosa 
ci dice un 
applauso 
polemico 

sano farci su un ragiona
mento. Il che, invece, sem
bra, questa volta, opportu
no. 

Era stato Fumagalli nel
la sua relazione introdutti
va a denunciare un 'black
out della sensibilità collet
tiva» verso le realtà e i pro
blemi dei giovani. Con l'or
dine del giorno e l'applauso 
di ieri i delegati della FGCI 
hanno, evidentemente, vo
luto dire che non conside

rano neppure il PCI e il suo 
giornale esenti da questa 
responsabilità. Bisogna, al
lora, rispondere con chia
rezza alla domanda: si trat
ta di una critica fondata? 
Sì, lo è, al di là dell'episodio 
contingente su cui il diret
tore dà qui di seguito una 
risposta specifica. Per 
quanto riguarda questo 
giornale, da tempo coloro 
che quotidianamente lo 
fanno, sono consapevoli 
dello scarto che corre fra le 
attese, le esigenze, gli inte
ressi di un pubblico di gio
vani, e il prodotto che viene 
offerto. Non è la sola caren
za che abbiamo, ma è certo 
una delle più evidenti, e pe
sa molto. È una carenza che 
si manifesta anche con la 
difficoltà a cogliere, regi-

(Segue in ultima) 
C. p. 

Quasi sgominata la colonna Br di Napoli 
Dieci arresti (anche a Roma) - Pronto un piano per un clamoroso sequestro - Assassini di Delcoglìano? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I terroristi della 
•Colonna Napoli* delle BR 
arrestati In questi giorni sta
vano per compiere un'azione 
clamorosa: In un covo sco
perto dalla polizia a Pianura, 
un quartiere periferico di 
Napoli, sono stati trovati i 
plani dettagliati per un se-

§u estro di persona. Sull'i* 
entità dell'obiettivo non so

no stati fomiti ragguagli, ma 
secondo alcune indiscrezioni 
vittima dei terroristi doveva 
essere un magistrato o un al
to funzionario della questu
ra. Il rapimento sarebbe do
vuto avvenire fra due o tre 
giorni, proprio di fronte alla 
questura napoletana. Nel 
•covo», dove sono stati sor
presi e arrestati tre brigati
sti, è stata trovata anche una 

tenda canadese già montata 
in una stanza quasi comple
tamente insonorizzata. 

•L'aver sventato questo 
nuovo sequestro delle BR è il 
risultato più grosso dell'ope
razione — affermavano ieri 
mattina alcuni funzionari 
della questura —. Con gli ar
resti e 11 materiale sequestra
to, Inoltre, si è riusciti a dare 
un duro colpo alla colonna 

napoletana ed alle altre for
mazioni collegate con quella 
partenopea. Le Indagini, 
partite da Napoli, riguarda
no infatti altre città d'Italia 
tra cui Roma, Torino, Messi
na, Como, dove l'ala movi
mentista di Senzanl ha anco
ra una struttura logistica ef
ficiente e dove elementi della 
colonna partenopea delle BR 
stanno tentando di ricosti

tuire le fila del «partito della 
guerriglia» proposto da Luca 
Nicolotti nel corso di una 
delle prime udienze del pro
cesso Moro. 

L'operazione, cominciata 

Vito Faenza 
(Segue in ultima) 

Nella foto: le armi sequestrata 
nel covo di Pianura 

MILANO — Le proposte po
litiche e organizzative per 
superare la crisi del Paese e 
dare così una risposta alle e-
sigenze delle nuove genera
zioni sono state anche diver
se, perfino contrastanti tra 
loro, ma il dibattito vivace, 
spesso polemico e «senza peli 
sulla lingua», che i giovani 
comunisti vivono in questo 
loro ventiduesimo congresso 
nazionale, sta dimostrando 
che esiste un'unità di fondo 
non solo tra i delegati ma 
spesso anche tra questi e i 
rappresentanti delle altre 
forze politiche e dei movi
menti giovanili fin qui inter
venuti. 

Li accomuna la consape
volezza dell'enorme divari
cazione esistente tra le po
tenzialità offerte dalla rivo
luzione tecnico-scientifica 
che «potrebbe rendere possi
bile l'obiettivo di passare dal 
regno della necessità a quel
lo della libertà e modificare 
così la vita di milioni di indi

vidui» e l'estrema povertà 
delle risposte che vengono 
date ai nuovi e differenziati 
bisogni dei giovani; la disat
tenzione, il fastidio, quasi, 
con cui da più parti a loro si 
guarda. Li accomuna la cer
tezza che non esistono più e 
che forse non sono mai esi
stiti, né all'Est né all'Ovest, 
modelli da imitare. «I giova
ni comunisti degli anni '80 — 
aveva detto nella relazione 
introduttiva Marco Fuma
galli — sono la prima gene
razione completamente libe
ra dall'idea che in altre parti 
del mondo si è già compiuto 
un cammino sulle cui orme è 
possibile andare e sul quale 
anche noi dovremmo cam
minare». 

Li accomuna la convinzio
ne — ribadita sia da Mario 
Spinella che da Mauro Za
nella, segretario della FGCI 

Giancarlo Perciaccante 
(Segue in ultima) 

Le conclusioni dell'indagine del CSM 

Bologna: i giudici 
della strage 

saranno trasferiti? 
Le sanzioni disciplinari proposte dalla pri
ma commissione all'assemblea plenaria 

ROMA — L'inchiesta sulla 
strage fascista di Bologna 
può essere rilanciata soltanto 
togliendola di mano ai magi
strati che, finora, l'hanno 
condotta in un clima avvele
nato da incredibili polemiche 
e accuse reciproche? A que
sta conclusione è giunta la 
prima commissione del Con
siglio superiore della magi
stratura, che ha proposto al
l'assemblea plenaria del 
CSM di trasferire d'ufficio 
ad un'altra sede il sostituto 
procuratore Luigi Persico e il 
giudice istruttore Aldo Gen
tile. cioè i due protagonisti 
dell'inchiesta «arenata», oltre 
al consigliere istruttore di 
Bologna, Angelo Velia. Pro
posta di azione disciplinare è 
stata formulata anche a cari
co del consigliere Ugo Sisti, 
ex procuratore capo di Bolo
gna, ora direttore degli istitu
ti di pena al ministero della 
giustizia. 

E' la prima volta che il 
CSM interviene in modo di
retto su magistrati impegnati 
in un'inchiesta così impor
tante — e tuttora aperta — 
come quella sulla strage del 2 
agosto '80. L'organo di auto
governo dei giudici, natural
mente, non entra nel merito 
di quell'indagine, ma valuta 
la gravissima situazione che 
si è creata in seguito ai pro
fondissimi dissidi sorti tra 1' 
ufficio del pubblico ministe
ro e quello del giudice istrut
tore. Una situazione, aveva 
scritto l'attuale procuratore 
capo di Bologna, Guido Ma
rino, in una lettera al CSM, 
•disperatamente pregiudi
zievole per i valori di giusti
zia... una situazione cristal
lizzata in una trama di per
sonalismi che impediscono il 

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima) 

Falkland 

I1PSDI 
attacca 

il governo: 
«errore ir
reparabile» 

Craxi lo 
difende 

ROMA — Mentre la guerra 
per le Falkland sta mietando 
nuove vittime, le divisioni al
l'interno della maggioranza 
di governo si fanno più evi
denti. La decisione dell'Italia 
di sospendere immediata
mente le sanzioni adottate 
nei confronti dell'Argentina 
ha provocato polemiche pri
ma nel Consiglio dei ministri, 
poi tra i partiti governativi. Il 
segretario socialdemocratico 
Pietro Longo ha affermato — 
parlando ieri a Trieste — che 
quello compiuto dal governo 
è un terrore irreparabile»; un 
fatto che potrebbe avviare 
una catena di lacerazioni nel
la maggioranza portando ra
pidamente *alla totale ingo
vernabilità e alle elezioni po
lìtiche anticipate». Gli ha su
bito risposto Bettino Craxi 

— che ha parlato a Sulmona 
— usando anch'egli toni a-
spramente polemici, ma in 
eli fesa dell'atteggiamento as
sunto dal governo. 

*Le polemiche — ha detto 
il segretario del PSI — han
no superato il segno. È i-
nammissibile che si condu
cano polemiche aggressive, 
financo offensive, nell'ambi
to stesso della maggioranza 
senza che nessuno abbia il 
coraggio di far seguire all'ai-
tisonanza delle parole la 
coerenza dei fatti (...) L'Ita
lia ha assunto una posizione 
giusta ed equilibrata*. All'e
stero la posizione italiana, ha 
rilevato Crasi, è stata giudi
cata con toni ai'*comprensio-
ne e approvazione», ben di
versi dalle ^sconclusionate e 
inqualificabili» polemiche di 
alcuni settori italiani. 

Secondo i socialisti non so
no affatto in discussione né il 
rapporto dell'Italia con l'Eu
ropa, né i meriti della demo
crazia britannica, »ma la po
litica del governo di Londra 
verso la quale non può anda
re nessuna cieca solidarietà 
e contro la quale cresce l'op
posizione delle forze pro
gressiste inglesi». 

Nel governo hanno solleva
to critiche e obiezioni alla 

C.f. 
(Segue in ultima) 

Liquidazioni 

Voti di 
fiducia 

a raffica 
I tempi 

diventano 
sempre 

più stretti 
ROMA — Su (quasi) tutti i 
giornali di ieri Sofia Loren 
ha largamente battuto la 
legge su liquidazioni e pen
sioni. Al punto che di questo 
provvedimento si parla or
mai pressocché soltanto per i 
risvolti di «colore»: quante 
ore ci vogliono per superare 
lo sbarramento di centinaia 
di emendamenti appiccicati 
strumentalmente ad ogni ar
ticolo, chi litiga e chi dorme 
durante la seduta-fiume che 
a Montecitorio si protrae or
mai da lunedì scorso, mai 
qualcosa di più che un di
stratto accenno al merito 
delle essenziali questioni di 
cui si dovrebbe discutere e su 
cui però è impedito un effet
tivo dibattito e un libero vo
to. 

Ecco, ben tangibile, il ri
sultato sterilizzatore di due 
manovre speculari. Da un 
canto l'irresponsabile ostru
zionismo con cui missini e 
radicali cercano di sabotare 
la nuova legislazione nel ten
tativo di rendere inevitabile 
il referendum del 13 giugno 
su cui la Confindustria pun
ta le carte di una dilacerante 
provocazione. E dall'altro la 
non meno grave decisione 
del governo e del pentaparti
to di fronteggiare il filibuste
ring (ma soprattutto di co
prire i propri colpevoli ritar
di nell'approntare una nuo
va normativa sulle liquida
zioni) con i voti di fiducia a 
pioggia che appiattiscono 
tutto, che vanificano il con
fronto parlamentare, che 
rendono tutto prevedibile e 
scontato, che sanciscono 1' 
intangibilità del provvedi
mento anche di fronte a lar
ghissime convergenze su ul
teriori misure miglioratrici, 
dopo le molte strappate dai 
comunisti in Senato e in 
commissione Lavoro, a Mon
tecitorio. 

Ma poi, basteranno davve
ro i voti di fiducia ad assicu
rare la tempestiva approva
zione della legge, cioè un 
margine tale da consentire 
alla Cassazione di verificare 

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima) 

II gen. Cappuzzo: legittimi 
i movimenti sorti per la pace 

Il capo dell'Esercito italiano, generale Umberto Cappuz
zo, riconosce la legittimità dei movimenti contro l'olocau
sto nucleare e si domanda: è in crisi la strategia militare 
della Nato? A PAGINA 2 

ti vogliamo eroe 
T) ersonalmente, condìvi-
* diamo le ragioni esposte 
ieri con grande efficacia dal 
nostro direttore, a proposito 
della posizione assunta dall' 
Italia sulla proroga delle 
sanzioni economiche all'Ar
gentina, proroga che, come 
tutti sanno, il nostro governo 
ha rifiutato; ma vediamo che 
non v'i cenno a una specie di 
fatalità per cui, come le ron
dini dopo larghi e volubili vo
li finiscono immancabilmen
te ai loro affettuosi nidi e co
me le talpe, compiuti silen
ziosi e impervi percorsi, ri
trovano sempre le loro oscure 
gallerie, così quando un e-
vento pone come perentoria 
una scelta tra ricchi e poveri, 
si afferma una sola differen
za nei partiti e negli uomini: 
da una parte si schierano 
tutti quelli che stanno con i 
signori e dall'altra quelli che, 
anche vincendo repugnanze 
e avversioni, non possono 
non unirsi ai poveri. 

È stato il caso di questa 
volta. E voi non mancate di 
far caso agli schieramenti 
partitici, in rapporto alla de
cisione presa dal nostro go
verno: per i ricchi, cioè con la 
Gran Bretagna, si sono subi
to (diremmo fatalmente) 

£ rinunciati il PLI — e lo ab-
lamo trovato marxista — il 

PSDl — e ci è apparso stori
co—e il PRI (ma non intera
mente). Dall'altra parte si 
sono posti la DC (con qual
che eccezione), il PCI, il PSI 

e le sinistre minori, cioè i mo
vimenti popolari del Paese, 
quelli che anche qui, ogni 
giorno, ogni ora dovrebbero 
battersi o si battono per la 
povera gente, per gli sfrutta
ti, per i lavoratori. E le san
zioni economiche chi più di 
tutti colpiscono in Argenti
na: i miseri e gli oppressi o i 
generali, ai quali possono an
zi offrire sfacciati alibi e ver
gognose strumentalizzazio
ni? 

Ma chi ci è piaciuto di più, 
in questi giorni, è il ministro 
degli Esteri Colombo, spe
cialmente quando è apparso 
in TV a illustrare la posizio
ne del governo italiano. Si 
vedeva quanta paura aveva 
di avere avuto finalmente co
raggio e, insieme, si scorgeva 
in lui una segreta fierezza, 
come per una specie di ritro
vata indipendenza, non del 
tutto celata dalle sue ripetu
te affermazioni di non muta
ta fedeltà alle servitù sempre 
praticate. Era pallido. Co
lombo, spettinato e sconvol
to, e noi, vedendolo cos\ ab
biamo ripensato a una famo
sa quartina di Emesto Ra
gazzoni, che gli ripetiamo 
qui, per dedicargliela cor
dialmente: «Ti vogliamo eroe, 
rallegrati / Pur se mai ti si dà 
il caso / Che tu porti fuori il 
naso / Da quest'orgia, o alme
no un pie / Quando tornì ai 
tuoi, ricordati / Quando là sa
rsi tranquillo / Tante cose al 
coccodrillo / Per mio conto, e 
alcimpanze». 

Fortebraooio 


